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Ciò che colpisce immediata-
mente nel libro di Angelo 

Torre è l'apparente fortissima ete-
rogeneità tematica dei dodici ca-
pitoli: da un miracolo eucaristico 
ad Asti al piccolo credito in Valse-
sia, dal taglio rituale di un bosco 
nella festa dell'Ascensione a Mon-
taldo Scarampi allo sviluppo turi-
stico delle montagne biellesi. Più 
coerenti, ma molto estesi, i conte-
sti in cui questi casi si collocano: 
l'indagine si muove in Piemonte, 
in ambiti rurali e occasionalmente 
urbani, per un periodo che va dal 
XVI al XVin secolo, ma con im-
portanti sviluppi che arrivano fino 
a oggi. Eppure si tratta di un vo-
lume con una forte unità interna, 
che ruota attorno a quella defini-
zione di "produzione di località" 
che troviamo nel sottotitolo e che 
richiede qualche spiegazione. 
"Produzione di località" è un'e-
spressione dell'antropologo india-
no Arjun Appadurai (Modernità 
in polvere, Meltemi, 2001), desti-
nata a mettere in luce come i luo-
ghi, le identità e le appartenenze 
non siano dati perma-
nenti, ma esiti instabili 
di continui processi di 
produzione, ovvero di 
azioni con cui la società 
costruisce i sistemi re-
lazionali e simbolici 
che danno forma e si-
gnificato ai luoghi. 
Questo tipo di processi 
è leggibile in contesti e 
con meccanismi pro-
fondamente diversi: se 
Appadurai si muove sul presente, 
le sue riflessioni hanno stimolato 
l'esigenza intellettuale nel dare 
profondità storica a questi proces-
si, originando un filone di ricerche 
di cui il volume di Torre è uno de-
gli esiti più interessanti. 

L'eterogeneità tematica del 
libro non è quindi un ca-

suale residuo di piste di ricerca 
disperse, ma un fattore costituti-
vo e necessario: uno degli obiet-
tivi più evidenti è infatti quello 
di mostrare che, nel passato co-
me nel presente, processi diversi 
sono parti del più ampio mecca-
nismo di produzione di località e 
come quindi possa essere fuor-
viarne una lettura della realtà ar-
ticolata in campi nettamente di-
stinti (campo economico, reli-
gioso, giuridico), lettura che 
porterebbe a perdere di vista la 
fondamentale unitarietà di azio-
ni che intervengono su diverse 
dimensioni del vivere associato. 
In concreto Torre presenta una 
serie di studi sulle pratiche che 
generano spazi (Matrici), sulla 
loro interferenza con la fram-
mentazione insediativa che con-
nota il Piemonte di età moderna 
(Pratiche della frammentazione), 
sull'elaborazione culturale dei 
diritti comunitari (Da diritti a 
cultura) e su alcuni esempi di età 
contemporanea in cui ritrovia-

mo analoghi processi di produ-
zione di località (Epiloghi). 

Se non è possibile seguire qui i 
diversi percorsi di indagine, mi 
sembra importante notare alcuni 
aspetti ricchi di prospettive per 
la ricerca storica in senso lato, al 
di là dello specifico periodo su 
cui si concentra gran parte del li-
bro. Prima di tutto, ci troviamo 
di fronte a una lettura della poli-
tica dal basso, esplicitamente 
contraria a ricostruzioni che 
pongano al centro lo stato e i 
suoi apparati, visti qui come so-
vrastrutture che interpretano e 
inquadrano la realtà locale, ma 
che non sono costitutive dei si-
stemi relazionali che fondano le 
località. Sono infatti le reti di re-
lazioni a dare vita alle località, e 
ignorarlo porta all'incompren-
sione delle realtà locali e al falli-
mento degli interventi su di esse. 

Una seconda importante indi-
cazione, di valore forse ancor 
più generale, ruota attorno al 
rapporto tra gli storici e le fonti. 
Torre pone in evidenza con par-
ticolare efficacia un insieme di 
considerazioni condivise da 
molti storici, che hanno visto 
nella fonte non una testimonian- " 
za "trasparente" della realtà, ma 
un'azione, un intervento volti a 
modificare tale realtà; le fonti 
giunte a noi sono quindi trascri-
zioni di diritti, prerogative e pre-
tese. Questo implica un uso con-

sapevole dei documen-
ti da parte di diversi 
attori politici, ma im-
plica anche che gli usi 
e le finalità di un atto 
possono essere molto 
diversi dalle sue fun-
zioni apparenti. Così 
una registrazione cata-
stale o una lite confi-
naria tra due villaggi 
possono essere stru-
menti per condurre 

una faida familiare: è il caso del-
le cascine langarole, vere e pro-
prie località nel senso pieno, in-
sediamenti attorno a cui si ad-
densano i sistemi relazionali lo-
cali e che non rientrano facil-
mente in una maglia amministra-
tiva imposta dall'alto, articolata 
attorno ai villaggi e ai comuni. 
Se l'accatastamento impone di 
collocare la cascina entro questa 
maglia amministrativa, di rico-
noscerne l'appartenenza a un 
territorio di villaggio, le faide in-
terne alla famiglia proprietaria 
della cascina potranno essere 
condotte tramite accatastamenti 
contrapposti, con le connesse 
tensioni confinarie tra villaggi. 
La fonte è un catasto o una lite 
di confine; ma l'azione politica è 
diversa, è una lite familiare ed è 
un momento di un processo di 
produzione storica di località. 

E qui si colgono bene le po-
tenzialità della lettura dal basso 
della politica locale: vista dall'al-
to, dal punto di vista dell'ammi-
nistrazione statale, la realtà poli-
tica è un mosaico di villaggi e 
territori comunali, rispetto ai 
quali le cascine sono al più delle 
anomalie da correggere; vista dal 
basso, la realtà è molto più mo-
bile e complessa, e le cascine si 
rivelano come i nodi centrali 
della socialità. Un errore grave 
sarebbe però quello di relegare 

tali processi e tale fluidità a una 
fase storica superata, a momenti 
di statualità imperfetta. Se il 
punto di partenza di Torre può 
essere visto negli studi di Appa-
durai sulla contemporaneità, an-
che il suo punto di arrivo ci ri-
porta all'attualità, con il caso di 
Mappano, un piccolo insedia-
mento a nord di Torino, privo di 
identità istituzionale e diviso tra 
i comuni confinanti. Ciò che col-
pisce non è solo il fatto che la 
fluidità territoriale sia un dato 
del tutto presente nell'Italia con-
temporanea, né che la produzio-
ne di località sia un processo 
sempre attivo; piuttosto è inte-
ressante notare come gli stru-
menti e i meccanismi messi in at-
to nel XXI secolo siano per mol-
ti versi affini a quelli riscontrati 
nel XVII: cerimoniale, solidarie-
tà collettiva, risorse, luoghi di 
culto. Nessun immobilismo, è 
ovvio: proprio il mutamento è 
uno dei temi principali del libro. 
Ma indubbiamente sono notevo-
li gli elementi di continuità. 

Il libro di Torre rappresenta nel 
suo complesso un grande antidoto 
ad alcune idee di larga circolazio-
ne, che spesso ottundono i ragio-
namenti sui rapporti tra società e 
territorio: l'idea di un'organizza-
zione naturale dello spazio e dei 
confini, l'idea di naturali colloca-
zioni strategiche di luoghi e inse-
diamenti, l'idea di radici e perma-
nenze lunghissime nelle solidarie-
tà comunitarie. Torre ci ricorda 
che "lunga durata" non è sinoni-
mo di "immobilismo", e che le 
forme di organizzazione della so-
cietà sono l'esito di una continua 
costruzione, la cui durata deriva 
dal rinnovarsi delle pratiche e del-
le ragioni che le sostengono. Quel-
lo che qui non possiamo trovare 
sono spiegazioni semplici e nette: 
è un libro fatto tutto di aperture, 
che apre problemi, prospettive, li-
nee di ricerca, ma non chiude nul-
la, non vuole spiegarci "come si 
producono le località nell'Europa 
moderna". Una delle convinzioni 
che sostiene questa ricerca è che 
non esiste un unico modo, che 
ogni realtà e ogni contesto danno 
necessariamente vita a meccani-
smi profondamente diversi in cui 
si incarna il fondamentale proces-
so comune, ovvero la continua 
produzione di località. • 
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Nel suo bel libro Marco Cavi-
na mostra come, nell'ambito 

di una plurisecolare visione antro-
pologica dell'immaginario pa-
triarcale della cultura occidentale, 
venga riconosciuto per certo al 
marito il diritto a esercitare una 
violenza strumentale sulla moglie, 
a fini educativi o correttivi di cer-
ti difetti del carattere. Da storico 
del diritto medievale e moderno 
evidenzia anche, sulla base di con-
crete ricerche, come storicamente 
tale diritto si trasformi. Precettisti, 
giuristi, teologi, letterati si con-
frontano innanzitutto per definire 
i limiti all'esercizio di questa vio-
lenza. In sede religiosa e giuridica 
si condannano gli eccessi nei ri-
spettivi ambiti, come peccato e 
come reato, quando la violenza 
esorbita dall'ambito correzionale 
per divenire violenza espressiva, 
cioè fine a se stessa e quando, so-
prattutto, si mette in pericolo la 
vita della donna. 

Difficile quantificare la violen-
za esercitata, ma Cavina la giudi-
ca impressionante sulla base da-
gli interventi delle au-
torità pubbliche a fa-
vore dell'impianto di 
conventi e istituti non 
religiosi destinati a 
raccogliere donne in 
fuga dai mariti, e 
quindi considerate di 
dubbia moralità, mo-
gli maltrattate, uffi-
cialmente separate e 
internate dall'autorità 
dei mariti stessi. Tali 
istituzioni, luoghi di rifugio e di 
reclusione insieme, assistenziali 
e punitivi, evidenziano tangibil-
mente come tutte le internate 
condividessero in fondo la con-
dizione di vittime della prepo-
tenza maschile per i loro veri o 
presunti cattivi costumi. Sulla 
base di un amplissimo quadro 
storico-geografico, Cavina esa-
mina la pluralità dei diritti (ca-
nonico, comune, statutario) e 
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presta attenzione alla ricchezza 
delle testimonianze della tradi-
zione letteraria. 

La sopraffazione dell'uomo 
sulla donna trovava la sua espres-
sione più odiosa, ma paradossal-
mente anche la più accettata e 
quella che resterà più a lungo nel 
diritto, nell'imposizione del rap-
porto sessuale. In questa stessa 
logica è il marito che esprime con 
violenza la sua pretesa al rappor-
to sessuale per cui si parla delle 
figure di stupro sessuale e di de-
litto d'onore che godranno di un 
qualche favore presso giudici e 
legislatori e anche fra le pratiche 
sociali, sottolinea Cavina, ancora 
tra XIX e XX secolo. 

La stessa concezione proprieta-
ria del corpo della donna si ritro-
va nel delitto-peccato di adulterio, 
quasi sempre veniale per i mariti, 
sempre mortale per le donne: alle 
donne non si riconosce la dignità 
del crimine, per le ridotte capacità 
intellettive, ma la bassezza del 
peccato, che viene punito con la 
violenza estrema della morte se 
colte in fragranza di reato (anche 
se la legge non lo prevede). Emer-
ge altresì come le donne subisca-
no passivamente la violenza, con-
siderata quasi fisiologica nel ma-
trimonio. Certo è sempre stato ed 
è pericoloso opporsi o denunciare 
pubblicamente mariti violenti, so-
prattutto quando si sa che tutta 

una comunità è in sinto-
nia con il coniuge auto-
ritario. Sporadiche pre-
se di coscienza più di-
rette si registrano nel 
corso dei secoli, legate a 
una sensibilità timida-
mente femminile, ma 
per una concezione ra-
dicalmente nuova, deci-
samente femminista di 
piena consapevolezza di 
un istituto matrimonia-

le fondato sulla disparità di gene-
re e sulle connesse diseguaglianze 
giuridico-sociali occorre arrivare 
ai secoli XIX e XX. 

Nel tardo Antico Regime si re-
gistra una propensione crescente 
da parte dei giuristi a togliere ogni 
fondamento giuridico alla potestà 
correzionale del marito, ma gli ef-
fetti sono quelli di un ulteriore 
contenimento, non dell'elimina-
zione della violenza. Un punto di 
svolta è rappresentato invece dal-
la Rivoluzione francese, che de-
molisce il modello della famiglia 
patriarcale a favore di quello indi-
vidualista e privo di ruoli. E il 
pensiero liberale che riprende e 
promuove l'idea di una famiglia 
formata da individui alla pari, me-
ritevoli di un'identica tutela, pri-
vata di quella diseguaglianza ses-
suale che era alla base della vio-
lenza, accostata sempre più a un 
crimine in tempi a noi vicinissimi. 

Tutto un universo patriarcale 
sembra dissolversi, ma prevalen-
temente sul piano giuridico, per-
ché in realtà esso è ancora pro-
fondamente radicato nella socie-
tà: sono i giuristi, afferma Cavina, 
addentrandosi sin nella comples-
sità dell'oggi, che si fanno promo-
tori dei cambiamenti che la socie-
tà non sempre asseconda. • 
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